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La grande croce sovrasta la lapide d’acciaio
che sigilla la foiba di Basovizza sul Carso triestino.
La mattina della festa della Repubblica, mani igno-
te, hanno appiccicato dei manifesti in sloveno in-
certo proprio sul monumento nazionale. Il simbo-
lo, sull’altopiano che domina il capoluogo giulia-
no, della pulizia etnica e politica nei confronti de-
gli italiani perpetrata dai partigiani del marescial-
lo Tito durante e dopo la fine della seconda guerra
mondiale. «2 giugno 2021 Italia merda» sono
le parole infami, che sovrastano degli
escrementi tricolore e sotto «Trieste è
territorio libero».

Si tratti di sloveni, indipendentisti
nostrani, teste bacate anti-italiane
oppure di una provocazione rima-
ne un oltraggio inaccettabile nei
confronti degli infoibati resa ancora
più grave dalla scelta del 2 giugno. «An-
cora una volta infami infangano la me-
moria delle vittime delle foibe. E stavolta lo
fanno in occasione della più importante solennità
civile italiana affiggendo manifesti volgari sul mo-
numento simbolo del massacro di italiani compiu-
to da partigiani slavi», hanno denunciato in una
nota la deputata e coordinatrice di Forza Italia in
Friuli-Venezia Giulia, Sandra Savino e il capogrup-
po azzurro a Trieste Alberto Polacco.

I manifesti, appiccicati anche sul marmo all’in-
gresso del luogo del ricordo, sono stati scoperti
ieri mattina dalla Lega nazionale, il sodalizio em-
blema del patriottismo, che ha subito avvisato i
carabinieri. L’Arma ha già chiesto i video di una
telecamera di sorveglianza che riprende in manie-

ra nitida anche di notte. Sulla pagina Facebook di
Trieste Prima, portale d’informazione locale, si so-
no scatenate le versioni opposte. «Non è scritto in
modo giusto. Solo per chiarire come sarebbe cor-
retto cioè Italija drek (non dreka) e Trst je svobo-
den (non svobodno)» evidenzia un utente slove-
no. In effetti le frasi sembrano un copia incolla dal
traduttore di Google. Renzo Nicolini, insegnante
politicamente corretto al liceo Oberdan di Trieste,
ha subito sentenziato: «È chiaramente una provo-
cazione fascistoide». Il riferimento a «Trieste terri-

torio libero» ha chiamato in causa lo storico
movimento indipendentista locale. Gior-

gio Marchesich dichiara netto che «la
Federazione del Territorio Libero di
Trieste si dissocia nella maniera più
assoluta da queste vergognose e as-
surde provocazioni». Fra chi accusa
gli sloveni e chi è convinto della pro-

vocazione fascista, il commento
spunta un commento lucido: «CHIUN-

QUE abbia messo quei manifesti non è
altro che un povero demente».

Nelle stesse ore in piazza Unità d’Italia, nel cen-
tro di Trieste venivano issate due gigantesche ban-
diere, il Tricolore e lo stendardo del capoluogo
giuliano, per le celebrazioni della festa della Re-
pubblica. In un tweet Marco Dreosto, europarla-
mentare della Lega, ha parlato di «vandali fuori
dal tempo e dalla storia. Se le forze dell’ordine
riuscissero a trovarli, propongo che debbano puli-
re la Foiba e fare volontariato presso il monumen-
to nazionale!». Commenta anche il leader della
Lega, Matteo Salvini: «Spero che questi imbecil-
li vengano presi e puniti. Onore ai Martiri delle
Foibe!».

IL CENTRODESTRA INSORGE

Sfregiata la foiba di Basovizza
Insulti anti-Italia sul monumento
Sul simbolo della pulizia etnica titina sono apparsi
manifesti oltraggiosi. Scatta la caccia ai responsabili

de della politica e dell’economia
globale».

E noi possiamo farcela. «La Re-
pubblica possiede valori e risor-
se per affrontare queste sfide a
viso aperto». Colpisce il tono di
ottimismo, la semplicità con cui
il capo dello Stato cerca, quasi a
ritmo di musica, con le parole di
De Gregori, di sintonizzarsi con
i cittadini che stanno uscendo

dal lungo incubo e tornano ad
affollare bar, ristoranti, piazze,
spiagge. Mattarella fa quasi da
portavoce di questa nuova vo-
glia di libertà, spiegando che
«non fu un inizio facile nemme-
no nel ’46», dopo il referendum.
«L’Italia è stata ricostruita dalle
macerie» e ha superato prove dif-
ficilissime, dal terrorismo alla
mafia, con tante vittime, e poi le
alluvioni di Firenze e del Polesi-
ne, il Vajont, i «troppi terremoti»
dal Belice all’Irpinia, dall’Italia
centrale all’Emilia. «In queste oc-
casioni è venuto fuori il fantasti-
co spirito di solidarietà».

Un paese moderno, non un
Paese perfetto. «Ci sono tuttora
delle disuguaglianze», dice e ri-
corda Luana D’Orazio, morta
sul lavoro. Il capo dello Stato par-
la dell’immigrazione: «La Repub-
blica è umanità e difesa della pa-
ce e della vita». Delle donne:
«Non siamo ancora al traguardo
della piena parità, soprattutto
nel mondo del lavoro, per tratta-

mento economico, prospettiva
di carriera». Deplora l’evasione
fiscale. Parla di quando erava-
mo tutti poveri. «I più anziani lo
rammentano bene». Non parla
di Draghi, non ce n’è bisogno, e
non parla nemmeno di se stes-
so. Resterà ancora al Quirinale?
«I nostri doveri sono verso i gio-
vani, a cui passeremo il testimo-
ne. A loro dico: impegnatevi».

IL FILM Il discorso del
presidente Sergio Mattarella
Nelle foto piccole l’omaggio
del capo dello Stato, i
presidenti di Camera,
Mattarella con Roberto Bolle
e le Frecce tricolori

IL MONITO AI PARTITI

L’avvertimento alla

politica: «Non inseguite
logiche di parte»




